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Acquerò iPren^ 
hi ai Sogli y alle Corone 



p^r eHendere la faura- 
nità [opra dei Vafaili 9 
e dei fuddiù^ e fu qui- 
ila giufii'^a in fublime^ 
compenfo della <virm , è 
Je^l' Avi y che tr ammari- 
Jarono il retaggio ne 1 o- 
Beri , V di chi fatti di 
quella gh Alcidi guada- 
gnarono dall' Vniver^alt 
concorfo l>eJaltatiom. L'- 
yl.KS. che non meno pet 
buno , che per l'altro mo- 
tivo rifplmde ntl Inondi 
ver /' Idea della G randeZjt 
^a di tutte ' le virtù epi- 
logate in [e fiejfa per vin^ 
££re la Fama de Froge 

nitori. 



' nitori, eflge per diritto del- 
^ le adorabili doti la uene^ 
raZjiom di tutta Europa 
Le fatiche de Letterati non 



fojfom fciegliere patroci^ 



nio più nobile che (otto 
al Cielo- della Keggia E- 
Jlmfe , di cui l aA. V.fi 
• conofcere il valido Atlan^ 
' te nel fojlenerlo onde il 
di lui Gto've rifiede a più 
fermo piede nel Trono » 
Quindi è che la mia pen^ 
' na prende corraggiojo il 
'volo pari d^ Aquila per 
ere ad umiliarfi a 




raggi di Sole così rifplen'* 
dentCx confagrando all^AV^ 



quejlo Dram^ \ che lòa A 
onore d' efjere rapùrefen- 
tato nel famofoTeatroGri" 
mzno . A q^efla picciola: 
offerta di riverente ra&- 
gnatez^z^a' degni b A. K\ 
Nume tutelare della Re- ' 
ptihlica Letteraria dona^ 
re' h alto aggradimento r 
fotto b ombra del quale^' 
jperanoi miei fudori pren- 
dere pili, projpera forte r 
r più fortunati fuccefsi 

Dalla muntficenZjit che ri- 
Jlede nelh animo ugual^^ 
^agt Augujìi , concepifco^ 
viva fperanz^a della ge- \ 
nero fa grazila ^ dalla c^ua;^ 

Ut 



[e incahnata con vìncoli 
ohligaz^ione y non cejfara. 
d illufirarei miei fogli col 
nome eterno delhA. Kmenr 



tre inchinandomegli con- 
tutto offe quio refo- 



i 



* ' 



"\rcnetiU.llii Nòvcmbie' iS^t. 



Vhtilifs'. OyiigServ, O'fseeji, 
LoviglCarenpì. 
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ARGOMENTO 



ALfbnfo Re di Caftiglia» 
fpinfe Confalvo ali-- 
ora SpoCo di Almira ia 
qualità di Ani bafeiato^ 
rcffppreflb il RèdìCilieia,ovegU 
partorì un figlivolb , che fÙ riiltii-- 
mo della fua prolàpia , nomato* 
Floraldo. Richiamato il Real mcC* 
fcggjero in Caviglia, in cui haveva^ 
due alrrifigliuoli d'imandatiOTma.. 
no 5 c Raimondo datigli in- luce da 
un'alrramoglie, fi. ruppe il Navi- 
glio fòpra cui ritornava alla Pàtria, 
ciTcndofi affogata ÀI mira, e falva- 
to^rinfantc Floraldo ,.clie da lui 



parimente fiippofto (bmmerfo ftà 
l'onde ma qucfto eftctivamcntc 
fu raccolto da un Pefcarore , chic 
io allevò con nome di Fernando'. 
Crefciuto queflio fanciullo capitò» 
in Caftigjia fenza (aper di f.ia con»- 
dizione y e Con£alvo fiio Padre „ 
.che non lo conobbe per natu- 
rai fimpatia lo accolfe, ed intro- 
dufle in Corte . Morì fucceffiva* 
mente Alfònfo , chelafcio il go- 
verno del Tuo Regno, e di un uni- 
ca fua %livola parimente diman- 
data Almiraà Coafalvo con dif- 
..pofìzione , quando folle pervenni- 
ta à compir 20 anni- , che do ve He 
metterla ne! podeflb dell* Impero ^ 
ed clTa maritarfi con uno de figli- 
di Confai vo, che fù tralcio dclloi 
ftirpc Reale 



A 5" BE- 



B E N I G N 1 S S 1 M O 



LETTORE. 



SE quefto Dram a ti riufcirà co- 
me la Statua di Policleto, óx ^ 
efpofta à vifta. de gli Ariftar- 
chi 5 parve loro un Moftro fen- 
za forma, compatifci l'artcii- 
ce , elle (è manca nella bruttura , tan- 
to più brama d'incontrar il tuo ge- 
nio. Spera-focfe di prefentarti fnl breve 
tempo quulch'altr' Opera , che non 
lar3! di tanta imperfezione . S* egli è 
d^eformelaltia dileeeerla, bensì con- 
tentati di venirla à ientire cantata di 
Virtuofì Rapprefentanti 5 con le dolci 
note del Signor Giufeppe Boneventi , 
perche in tal guifa non partirai tanto 
leoiitcnto . Implora chi te laefpone 



£l'- 



t 



eratti della tua amocofa gentilezza y 
prejrandoti à non volerlo abbattei tara- 
to , che più non polla prender Tani- 
mo d'in^crirfi in lìmil facende . Tafy 
tofpera. dalla Tomnia tua. cortefia^ per 
cui ti brama, dal Cielo» oo;ni maeeior: 
contento,. 

Le parole Fato , Dcrtino y. Dei >, 
Sorte r e fimilir proteica clii le feri liei,, 
che non vanno dilgiuntc da veri icnti-^ 
noeim Ca tr D li d . . 




^ ^ ^» ^» ^» ^ ^ ij* J* u>» i:» x''^ »J> 

S C E N E 

NELL' ATTO PRIMO. 

SAla G01T aninente Trono .. 
Giardino con piante. 
Ridotto per il gioGo di Corte in IuogD> 
fcoperto .. 

N E L L' A T T O S E C O'KD O 

Stanza ornata, di Statue: con dlverfe-* 
Porte .. 

Recinto d'at tifi ciò fa Fon fan a coir una 
porta di muraglia corriipondente àì- 
gli Appartamendd^lla Regina in ca-r 
(a di Fernando .. 

CameradelIa.Regina - 

NELL' ATTO TERZO, 
PafTe^eio.. 

Cottile con veduta di (tanze terreiTC ,, 
Salone con Trono/.. 

ILN. 
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INTERLOCUTORI. 

)i Lmira Regina di Caviglia aiiìante 
jljL feei^eca di Fernando • 
Edilio Piinci"pella amante non covriU 

•poftafdiCXmaiìo > quantunque-dal- 

lo ftellò precedentemente aiiiata. 
Confalvo conu;iunto di Almii*a, eTutor 

della mcdelima. 
Ofìiiana, e Raimondofigliuolidel fìi- 

detto, e che alpirano alle Nozze deU 

la Regina . 
Fernando Segretario della Regina, ed 

amante iegreto della medelima, qua- 
le Ufi progrello dell' Opera viene 
fcoperto pei- Floraldo pacimeiite fi- 

^liuoVo di ConUilvo . 
Tatarca fervo deliudettov 



at:. 








F R I M O, 

SCENA PRIMA.. 



-"'Sala con», eminente Trono.. 



Confaho Almiray. Ofmano ^Raimondó,, 

e Fernando 



E granni'tuoI,RcIha, il Sole addempicr 
li vigefimo colio atoggi à punto> 
Termina quella cura 



Che di te ,, de l'Impero 
rù da Alfotifo tuo Padre à me: commclu .. 
Oggi dunque tu premi; 
L'inclito Soglio,, c fi rimiri al fine- 
Di. corona Re^l eia» o iltuo crine. 



P R I M O ;. ij 

S C E N A IL 

Ofmanoy e Raimondo^ 



Chor odi Popolo. Viva Almira, viva» viva . 



n^r K ''S^''^ Al"^ii''^> c le leggi 

Ala lleffa Fortuna ella preferiva 



S C E N A III. 

e^rnimdifcefa dalTrono, Confalvo^ Of^ 
mano^ Raimondo , e Fernando. 

(egregi 

^Z^: y^Onfalvo , In premio de tiioinicrti 
\^ Edelafè, chcàmè,Tutor,ferbafti 

Habbi.i P infignetuo 

Primoirenito Ofmano 

Di mie Squadre il comando. 

Sia Raimondo il minore 

Di' si qran Geni'tor ocrmogllo altera 

Gran Canceliierdcl mio novello Impero» 

Fernando, ( ch'il fcgreto 

Di già Teppe occupar de l'alma mia, ^ 

Mio Segretario .fìa,, 

E tu, Sin;nor magnanimo , ^ predante 

Di qucfto Jlegnp mio farai PAtlantc ^ 
Conf M'umilio al Regio onor*. ' 
O/w. Ofman r eccelfa 

Munificenza adora^ 



ATTO 

E proftrato Raimondo 

Il tuogrnn g^nio in sì grand'oprc onori^i^ 
O/m. Tlitto uinillo- alta Regnante 

A tui cenni quefto cor. 
Inftancnbil anche Giove, 
Che le Stelle , e i' Fati move 
K te doni 1 fiioi favon. 

Tutto, &c; ' 
M Ei , che da te difcendc 

E un' Aftro de Tlmper ch'bgn'ora fplcnd'c;. 
Conf. Comparti ;! noi flivor troppo eminenti.. 
Ter. ( Lega in ver con. gli accenti -^ 
fi^À Ti confagro ò gran Reirta 

Tutta Tainia e tatto^ il fcnv 
^, Del gemTnatò Cielo i. Rai; 

Infazinbil. non fian mai. 
Di. moftrarti: il bel.fcren 
Ti,5cci- 

Alrn. Può fùo noBir ingegna 
* Farne fuoi moti armoniofo il Rcgnov- 
'Ber Jo,. che llraniero ignoto* 
A sì' gran mihiftero eletto- fui 
Ofro à tè qncfto cor umile in votO>» 
Mm. D'un illuflre natale- 
Fan 1* opre me la fede, 
^ ( E ciò additan c]uei' lumi à chi.no-1 cx^dc^) 
Mm» So ben che Resjnanta 
Più dbgna di te . 
ir Mondo non hàr.. 
Per Tnlto favore* 
Legato il mio core: 
©gn* ora farà:.. 
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SCENA IV. 

ConJklvOy ed Almira . 

/^Rchesu'l crine ti sfavilla ilScrto^ 
V-/ Il foglio ti prefcnto. 
In cui per le tue nozze 
Hà fcritti ilPndre tuó^gl'ultimi imperi', 
E die liimc, e die legge a tuoi voleri , 
Alm Vediam ciò, che contiene. Uggt% 
C^nf. Lc^gì , leggi , ch'io mi parto* 
A ripòli fofpiì-atl. 
Deve ftar fempre vegliantc 
Chi r incarco ben pefantc 
Ha su gl' omeri de StatL 
^ Leggi, &c 
Che IcOiIOhimè. Spofarmi d'uquc i dcggio 
Adund'efiglidiConforvo ? ò Dei . ^ 
E Ferna ndo , che adof o? E adoro(ahi forte) 
Voni , che di ftirpe Ignoto 
.X 1^ e^d^j^no di Scettro . 

E quei bei rai ? 
£'1 Paterno voler /' che faro mai ? 
Chi più mi piace io voolio 
Stretto legarmi al fen^5 
Mi fcnto un' tal ardore 
eh'bgn'bra penfa il core* 
Al lucido fuo ben. 
Chi , &c, 

S C E- 



ATT 0> 

S C É N A V.. 

Giardino con piante-. 
Edilla, e pofcia Ojm4n0y 

idi T E fcmbianze del mio ben 
' JL/.Vò tra fiori vaohcagiando,, 

E nel verde quello len 
Di gioia il lercn 

Par, che vada un cJl fperando.. Le, 5cc. 
Ofm. Q\x\ Edilia ? I parto-. 
. J^ai. E dóve i ^ 

Volgi, le piante Olman Meco ti fcmbra: 

Si noiofo il foggiorno ì \ 
07^. [Pur m'annoia coftei.)' 
Tdt. Più graditi ad Ofmano 

Non fon gl*amori miei? 
ofm. (A eh età ria conviene) 

Qual frenefia, qual larva, 

Tcr ombre vane i'tuoi penfieri aggira ?* 

Tìi vedi pur , che fólo- 

De la tua.vifta, ò bella ,^ 

Le venture condifco , e i guai confolo . ^ 
T:di, Mi i bramati Imenei, che promcttcftl 

Ancor vai" ritardando . 

E' gran tormento, Ofmano,, 

Sp^'rar il bene , c fofpifar il quando-.. 
Ofm:. (Vi\ò lufingarla.l Edilia. 

Da tè , da tè non mai 

Andrà qucft'/alina fciolta-,. 

ki 



Y K I 0. 

^dt. Dammi dunque la dcftra. 
Of??K XJii'.ìltra vql/a*. 

Són quefti i giuramenti? ^ 
Sii le tempia nocenti 
Di ^ai maligni , e d'influenic fcllo^ 
Giove armerà le fpergiurate Stelle. 
Ófm. [?\n foffrir non pofs'io.) 
Sappi Donna importuna, 
eh' à più fublimi amori,' 
Già, già il merto m'invita , e la Fortuna. 
Erf/. Proverai di che fiere faettc 

S'armi l'ira di Donna tradita , 
Come far sa ben tofto vendetta 
Kobiltà, che fi vede fizKcrnita.- 

Proverai, &c. paru. 
Ófm. Vomita quanto fai 

Da le labra maligne il tofco , c Pira> 
Perche al fin caderai>- 
Quando noto ti fia, ^ 
Cli' à fortune Regali Ofmano alpira*. - 
Amar per impegno 
E' un mifero amare. 
Non può quefto core 
SofFr ir piu^ l'ardore 
Di. fiamma non care . 

Amar,5cc. 




se E- 
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SCENA VI. 



JSjiimondo^ che s'incoìttra' in Ofmant 

mentre partiva.. 

tisi. /^Erman , tìi Hìi , ch^il Padre 
VjrA noi in fcgrcto efpofc 
DMlfonfo, il nofl:roRc,grordiai cfticmu 
Ofm, Lo so . Ghc dir vorrcftii 
'Rai Ghe tìi d'amori oncfti. 

Già per Edilia auvampi, c che me folò 
Spofo de la Reina f 
La Sorte favorevole deftina^ 
Ofm, £<liHa più non amo 
Rai. (Ohimè, che intendo!) 
Ofm. E già la mano a l!aiireo Scettro io ft'cdo». 
K^/. E dubbia la mia fpeme^, 
S*il German m'è. rivale.. 
Ma per f-ìlir al Trono 
Sc-ìg.ice addoprcrò forza ed ingegno 
Non mni fuda à b lA.inza 
Chi fpcra in premio a fiic fatiche un Re— 
Goiifolati mio. core. fg^^* 
Coftanza, e non temer.. 
Se di regnar hai brama 
Vagheggia, fervi , 6c ama* 
Chi; ti può far goder. 

Confolati , &c. 



sex 
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SCENA VII. 

Wir. /^Arc erbette, ameni fiori 

A temprar i vivi ardori ^'A. 
:Non tardate del mio fen. 
Lampo Rcgal mi va 
-*Con reccclfa fua beltà 
Tulminando à Ciel Sercn . 

Care > 5cc. 

lleina > Idolo mio 
Audace io fon, lo so. 
Tra il rimorfo-, eM defio 
Tengo in battaglia il cor. Che mai farol 
.Mà fe bambin da l'onde 
Di proccllofo Mar ritolto à forte, 

di mia Stirpe ignaro 
A la beltà d'Almira alxo'i pcnfieri^' 
Torz' c., eh' eletto ancora 
M'habbia il Cielo à trattar Regni, & InoN 
Se qui dunque volgefle^ (pcri^ 
Come ha d*ufa, le piante 
Legga e veda , chilo fon tacito amantCì^ 
Scriverò ^qucfto carme. 

AMO, E DIRLO NON OSO. 

Incidendo una fcorx.a Àlbero ferivo 

i 
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C E N A Vili. 



rimira , e Fernando , che firhe 

come fovra. 

Alm. T?EriiaadD i b cn difcerno 

XT Mouer la mano à lacerar la fcorza j 

Ma parmi, che più forza 

Habbiano i guardi à lacerar l'interno 
F^r. Amo , edi... Ma che veggio ! 

Al "Veder di AUpirala [eia di piti fcrivere , 
Aln. ^Vuò veder, fecomprehd'o 

Ciò, chefcrilTeilmioboie 

Amo e di ì Giai'imcndo 
* Amo Edilia^vuol dire., 

E sia fento nel core 

Vn gelofo martii-c , ) 

Vàtofto,efà, ch\il gioco : 

La;Nobiltà più 'grande 

Ven^a fcnza diraore . 
' Parti vclqcejvà, va traditore* 
J^r. (^Deh qual fubito Tdegno 

Al fereno mio Sol conturba i Rai? ^ 
. Reina. [ AlTn.^Aticox non.vai f Fer.parliCm 

Fernando ali untanai , che non mi legga 

Nicl v-oka nuvolo fo ^ ' 

I^tempcftadelcor fatto gelofo. ^ 
Così vuol la mia forte . 

Mille ferpi ho nel petto 

PcrleggiadroGarzon^màforfcabietto • 
Gelofo tormento 

Mi 



P RIMO. 2j 

?Mi va rodendo il cor. 
*Non dite , che vile 
Quell'anima fia ^ 
Ch'il morir di geloifia 
Fra le morti è la peggi or. -Gclofo^&c. 

:S CENA IX. " 

^onfaluo , ed Jldilidm 

^0;7/rT^Ra quéfte amene vie 

A Fu mia forte incontrarti f 

Nobilifsima Edilia5 
rj^/. Taci i titoli ili ullri-, 

'Nerammentaràmèla ftirpc mia. 

Da pena à un cor ben nato 

Splendor di fangue, e auvcrfità diTatO, 

Sotto fc d'Imenei 

Tradita fon da Cavalier infido » ^ 

Solo tu puoi, tu dei - v^- 

Confalvo g iufto , e faggio 

Sanar Ponor , e vendicar Poltragglo . 
^Conf. Rafferena le ciglia , . ^ 

Se folTe ancor mio Figlio f i ti prométto 

Dar pena a Tempio , e Toneftad e al letto . 
Zdi. M'alTìcurila fede ? V T 

Conf.lA! oScnAc il tuo timor^s'ancor mi chiede 
Jidi. Già , Signor, lo diccfti , 

D'Ofmano e^ltradimento. • ^ 

Con^. Infelice che fento ! 

lE,di La fede , che mi Jcfti , 

La mia ftirpc , il tuo grado Io ti rammento. 

Conf. 



24 ATTO 

con f. V tonto ipvomiCì, ofTcnicrò coftantc* 

Cadano a terra infrante 

Le fpcranze del Regno in su4 fiorire* 

)r.\mo al leggiero Amante 

Cofterà la mia fede, c'i fiiO fallire. 

Si//. Mi rauvivi lo fpii-to . 
C(?»/.Chi.per defio d'vn Regno 

Non ferba fedeltà 

Si rende fchìavo indegno 

De la più rea viltà. Chi , &c, 

D^i. Darti pace mio core . 

Giiifta ragion n^ihiedc , -| 
Che fc fede ipi die , mifcrbi fede.» t 

Più non vnò tra sì , e nò 

Ondes^iar fempre così. 

Il mio cor più Itar non può 

Tra le Sirti nottue dì. JPiùj Scc. 



SCENA X. 

Ridotto ncx il gioco ordinato dalla 

Regina .. 

Taharc^ co» fervitori di Corte, che prepa» 
- vano il hifognp fer il gioco fadetto . 

Tab.f^yì h Ròmaimpofe* (gioco. 
\JcMc Dame , c Cavalicr vcngaa al 
Preparate voi dunque 
•'Carte , Dao.i , e Scacchieri 
con tutto quello infin che fa mcftieri - 

Sem- 



P R I M O. 

Sembra il gioco un pafTatcmpo* 
E fà gl*huomini impazzir. 
Come noia rende il tempo 
. Che SI prcllo ha da finir? 
Sembra , 6cc. 

SIC E N Au XU 



R^Jniondoy e ^ofcia Ofmano afattican 
doJlTabarco per apparecchiar le 

cofe del gioco ^ 

Rai \7^Vol difcreta Reina ,* * T - ' 
V che breve i>ioco incanni ' 
DcraraÌ4:to mio cor i dubbii affanni 
Cangiar mi può la forte ' ^ 
Vn di le fue vicende. ^ 
Di vincer ho fede 
Chi men fe'^lo crede, - - ^ 

O poco Tintende. 
Cadisi a r, 6cc. 
EccoOlmano. Celarmi 2 
I voglio à gl'occhi fuoi , 
Giunge fóura p^ìficr . Confufo'parmi^ 
^ ^Si ritira- in dtfp.irte. 
Ofm. Si che regnar io voglio, 
E iibbai;^donar ^Iji amai , 
Sì far gioir un Soglio, 
E fan perir due Rai. 

Si che 8cc. ^ / ^* 

Scorso con c]ual difegno 
•^M'aftringc il Genitore 

yAlmira. % Ale 



nA T T X) ' 

A le nozic d' Eciiiia • ; 
XgH promavc al Regno ^ ^ 

]l mio minor Gcrnìano5 j 
Ma teircrà T iiigii:ftc tr;:^mc In -vitto ^ 

s e E N A2 Xir. 



EAilia^ X)fm4nó "penfofo ^ Raimondo in 
di/parte^ eTaharco comi , 

Z^/.X7"Edrai tiranno Amor , 
V Se ti faprò fchcrnir. 
Nò# non pcnfar Cupido > 
€hé per ua^cor (4fifida 
Jo voglia più languir. 
Vedrai &c. 
Ecco à punto, l'ingrato 
C^fm. Di più mirar Edilia j 
Deggio prender à- fdcgno. 
Se contefo per lei mi vicive il Regno. 

S GENA XIII. 

Fernando, e fa detti* 

yer A Lmira, la Reina 

XjL Giungerà qui tra poco* 
Vuole intanto, chcd^r^ principio al gioco% 
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Con rinftabilc Fortuna 1 
Tra di noi fi rida, e fchcrzl. 
Habbiam vera, ch'importuna ^ 
\Non ci bma e non ci sferzi. 

Con,&c. 
iJi S'ubbldifca à l'Impero 
De Va Reina i Al bel gioco de l'Ombre ^ 
Jo t'invito ò Fernando . > 
(Verfo quell'alma ria 
Vvò lo fprone agguzzar di gclofia. } 

GnardM^ndo Ormano. > 
hm. L'ubbidirti c mia fortr, ' " 
Ma gioco fol da fchcrzo 
Noi faremo , perche ci manca il ter«a.^. 
'Edilia^ e Fern. giocano alV Ombre, 
[ai. E niy che reggi l Ofmano 
Le bellicofe fciiierCf 
Meco à fcaccUi giocando ^ 
Prova ili firita tenzórt l'arti guerriere. 
)fm. IkiìV alhizia> che nutrì, 
E i danni miei dèfia , 
Difender fi faprà la forza mia. 
ai. (Mirifponde adirato , e non l'intendo.) 

Gioca à [cacchi con Ofmano, 
ab. In quello giocò anch'io. 
Per foftener le precedenze, ci gridi. 
Da me llelTo i^ett^r rifolvo.i dadi. 
Gioca da fe co' i dadi, 
. V.. . s . Gran fortuna e fpelFo infida»! 
:di. e^Fer. a z. g^and'artc non la guida. , 
r r> • > Solo fon coftanti,e vere 
)fm.eRat.az, Le vittorie del faperc. 

"^ab. Non fi fidino gl'aftuti. 
Nonv'è forte^ che non muti. - 



«8 ^ .ATTO 

Rai. Tìi miri à^aRciiid, try . 

I fini tuoi comprendo . 
rOfn^, E di pigliarla à tuo difpctto intendo • 
Rai. .Con tanto fdcono ? lo iaròmntto il Re 
iOfm, Io torròjcon la vita iUennoàte, 

Fallo Germano infido . 
Rai^ :Son leale. 

^Ofm. Tii menti. Rai. Ed'ioti sfido . 
Mettono mwo alla fpada. 



f 



SCENA XIV. 

t:Almiraye fnddetti trovandoJtOfmano 



e 



Raimondo in atto di batter fi» 



Mm. T)Vnirvi ioben dourei^ mà non vogl'ii 
JL Turbar le gioie noftrc,e di confalvo 

Che d'ambojb Genitorvidono à .i mertl 

Sia la voftracontefa 

In me torto rimeirii. 
0[m. Prollroà te.q.ueftocor. 
Raim. Io l'alma ftcfT;! , y 
Alm, (Con Edilia Fernandoi 

Ahdisleal infido.^ 

Togliti à quefto loco. 

CHò cento furie al fcn. Ardo nel foco.) 
Ter. Jo per timor m'aggiacci© , ^P^^^^^ 
Alm. Edilia, Edilia oflcrva., 

Che non ti guidi Amore 

A' incontrar una Sorte empia, e proterva. 
Bdi, (l fuoi detti comprendo^ 

Che m'annodi ad Oimano 

^ ^ Sdc- 



P R I M a. 15^ 

sdegnata non alTcnte, e non approva . 

S'hò da viver cosi, morir mi giova J f arte^ 
Ofw. Vincerò del Germano i tradimenti, pnn 
lai. Stravaganti accidenti . parte. 
rab.D'i gran Nocchier è dVopo in tanti venti», 
rf/w. Ah sj, sì che Fernando {^itrte. 



P-erEdilia fi flruscce, ^. \ 

£ delmiofido amorpunto non cura, 
perverfo Deftinj ò ria fciagura. 
Ingrato, 

Spietatov " / f X ' V TTp 
c Toftoxendlàme quel cprè,^ iX^ 
ehc toglievi dal mio feno. 
Più lafciarlo à tènonvuò,. 
A le furie lo darò , * 
Che ne facciano veleno . 
. :: In2rato>^5cc.; ^rt^ 



Otto^ Mori con ombrelle , e ventagli 
{Anno urt-hallo » che ferve per" 
U fine dell'Atta Primo .^ 



.5.: ,''^1 



B 3 ATTO 




A 



« ^ * 





o 



SECONDO. 

SCENA PRIMA. 



ocanzia ornata 




tatue cori àivcr- 



fc porte 

Edilia V 



CO Si fpicfato > 

Che for la morte 
Piacer mi può 
Non cura vita 
L*alma tradita 
Da chi adorò 

0 rigor de le leggi 
Troppo ingiufta fentenza . 
Perch' In Soglio Rea! Ahiiira fìcde^: 
Retrattar potrà dunque 

1 promelli Imenei ». 

• 1 ^ ftriu- 



.0 



Così, &r. 



SECONDO. n 

E ftringer nel luo fcn chi mi diè fede ? 
Deh oiiiftizia à ipe fote,f> fómmi ©ci. 



S C E .N A l i. 



Tabarco e U fiddetta , ^ 



X^i. 'T^I trovo al fila Edili» r 
1 



ConfalvO'à te m'invia 

Zdi. Confalvo ? Talf. Si. che bnma ì 
Tsi. Pavellarti defiar - !: " ■ 
Edi. Ove il laiciaftif 

T/»è. Là dove à verdi fiori ' ' 

Rende prodig.o il Suolo Arabi odori. 
Jlii. Non fófpirar rofo cor. Almi confeda, 
cui piatìfcua di fori'«.cberaUroJÌilAv6 
Chi sa, mia fpemc.chi »^ 
Dop0 nube- il dolora r V. 
Più fereno il Ciel d'arhoro ' ' • 
. Per te un ài rifpknderà . 

Chisà,5cc. fitrti 

Tah. rorz'è,.ch'in qnctla Colte -4 

Di ibggctttà Cupido , ^ 
Sia copiofa femcnz:^». 

Su o«Tni labro in amor fa ca^lcnia. 





I 

B: 4. SCE- 



SCENA IH. 

Fernando y e Tafan ò, 

"ptTrclic , ò bclLì /armata Ict 
A Contro me d'un tal rigori 
Con V^iraó'àèl laliiò: O fon .^V.T 
M^nllvenH^iituoi:d;l»l?•^^iii i " X 

Mi fulmini il cor. ^ItìL ii Pétclic;S:è^T 
Tabarco/* Tab. Mio Signore/? . 
Ter. Cauto ofTcrva , ch'alcuno 

Noa entri Ini.quefto liceo . Lo.^ r^Jl 
r.^^.^ Èi'eguiti faranno i cenni uijoi . oW .tW^ 
Servo jnigliòr di mè trovhar'noh piioi • j 
Và vicìn(y ad una forta^^ cbe jbocca 
da 'variì /ippàrfapé^mhn<ì' i 
Ter. A le citre del Regno 1/ <''\:jnì ut^L 
Siede ad un^ tavolino con fine\ di fcrì^tere 
.Applicar pur doiìrci-j 

Ma l'invaghito core , ' 'j.t 

Porz' è, che torni al fiio gradito errore*^ 
Almira adoro, e pure 
Un detìr riverente . 
E come fprone , a cui contraila il morfc^. 
Che punge il fianco, e non aiuta il corfo* 
Euterpe amica adVinqne 
Venga a recarmi in ianti>, 
Se non rimedio al duci, dolcezza al pianto^ 
"^^h. Habbiate pazienza, \ScYive^ 
Non tieii audicnzn^ 

Si 



SECONDO.. 

Si trova occapato ^ 

In cofe di Stato . 

Grandezza fi ftima 

11 far allettare . 

Sentir à- h, prima» 

Decoro- non pare^ 

Habbiate parienz^:"^ " "^'"^ 
Ter. Entri chi vuole- M 
Tal, Entrate , Se Pingrcflc^ 
Non vi conceffi pri-a, 
Perdonate, la colpa non è mia-. farm^ 

■' s e E N A I v; 

Raimondo , alla com^arfa del quale Fer^ 
nando Jl leva dal tavolino^ fopra. 
cui Incela queUoha fcritto^^ 

Rai, T^Ernamlo amico ? jFV^'.^ mio Signor 
jiai. JL Arrida à Id: tua forte, • (chebrami^ 
Poiché de metti tuoi 
La Reina a dd ornar feppc la Cortei 
Ter. Fu mercè di Confalvo. 
Rai. Del tuo valor infieme^ 

In cui tutta ripongo ogni mia fpemc 



Ter, Son mie glorie i tuoi cenni 
iRai. Annodi queftocor. Or duirquc afcolta^ 
Impofe à la Rema 
L'eftinto fuo gran Padre, 
Che da Li ftii^e mia fcielga io fpofo^ 
Onde vorrei, che con benigni detti ^ 

Sul TroAO m'inahal&i ^ 

B 5 Cui 



?f 'ATTO ? 

Cui fan corona i Popoli iPi^gcttu 
Jet. Tanto non pollo AmicòV 
iU/. Morir mi fcniQ ©1>Dh> 
Per fi vaga beltà. 
Plctadc,ch(;H cofp mig^ 
Per lei langvicndo Mornv^ccV 
Ter. (Così cfunqijf tradir ctoui»^ rirf ftcflb?) 
Jt^/. Softien lepartimic (jQnrvo il Gcrmaneji 
Ch'h Tonor ftciloafpirar JIU frà poqo 5: 
Giungerà^ Qui nafi^oj/lp^ ^-t^ 

^Jìtj^mJr.q , f« ftirni 

Le mie preghiere c Come 
Cqji r^ilra Dointa riViiio,£ivqfrt*'erpirmj^ 
Si ritira fotté una portiera . ^ 
j€Y, Si può dar in fcno un core 
Sofcvcntp al par dc| piio > 
Quefta volta fé non riapre. 
^ . là portenti il cieco Dio, ^ 

. Si puQ,.5f^0r. 

Offnano, Fernando , t Raimondo^ritt 

,/<?r. X E che yiecrichi Qfmanp \ . , 
Ofm. Avvampo per Aì\x\lxf^, 

E la fpcranza mja, ,„n r 
^ipa te prende alimenipr, 
Ttr. (P'che tprmentQ!)^ iat-v ^L.-vi 
Qfm, Ben fuppli^e ti prega, q-..^.^ z 

..^ l - Il 



SECONDO'. n 

Il mle^ cocente ardore^ 

Ad A Im i ra % i eg a r con fido ? orr. 

Ter. Straniero or giungo m Corte , 
Ne mi .dcggio inoluar^i fi grnr|: forte*. 

0/7». Stiri faciUmprefa, 

Accrefce uo^tQ ibi fiamma già accefa. 
Ecco l'amato vokor I T . 

Cauto favella j Io quV celato afeolto,. 
Si ritira fotta im^altra Portiera . 

Rai. (S'otteaei- Thà fpcranza egli delira.) 

Ver. Ciò,. che fcrilBcetìr voglio ad' Almir.1» 
• C«^«^* nafconder' quella Ufcia firitto ■ 

SCENA VL-^. 

^^mif^ì^ x t fiiddettK 

AUm. Tornando ^ c perche mat l 
Xr Tentt^elaT quel foglio h 
Tofto recalo a me. Veder lovogl»<t»« I 
fer. E quefto un finto ardore ^ 
Vanità d^ ringegi)p, non del corc^ , 
Tendagli qtéeltf ferine 
jibrK ^ Per te , ò belMr ogu'pr m. 5fiiccio>, 
.. |, £ ccland(9 Yuò l'ardore» 1 
C|cdi J> <»ra , /c taccio,, r 
^' „ Che io gran ptu^ è quello corc^ 
leggende il foguo datagli da Jerwtffdo * 
(Son tutte f^intafie ^ •! fn . ^ . 
ì>e la fua cara Ediira.^ ; 
^U^ v^fJo ÌBgiwft<? am^TiT 



vi 



36>Ì 'a' T T O ?^ 

De la fpeme , che nutrì arder il 
f^r^ Se non vuoi non amerò 

Dal filenzio fcm]:)re oppreflb-j 
Fino al core. Se à me (kfla 
Le mie pene tacerò». ì^ì-*-» 

Se, 6cc^ 



^/jW. T'inganni, dal tuo fctto 

Già non sbandiTco amore> 

Cauto Coi rf vorreF, 

Che riflettetti à chi fervir tìi dei* 
Jer. Perdona, fé t'^ofTefi,- 

Sò, ch'à mera tropp'^alta lì voloi-o ftefi^ 
Anzi un cor generofo obliga i Fati* 
o/m. (che favellar è quefto?) 
R^i. '(Arì)a forfè Fernando ì) 
uilff^. fFgli ancor non m'intende J 

Poiché teco fon volta 

A favellar d*amor> attenta afcolta» 

Perche la Regia prole. 

Che fi termina in mè tofto riforg^ 

Preme Cafl:igfia, e vuole,- ^ 

Ch'ad Imeneo Real la deflra io porga. 
(JUi mie preci lara memore ar certo 7 
Ofm. (Porgerà per me voti j 
Alm. I due lumi del Retano - ^ 

Sono Ofmano , e Raimondo. 
-Degni ti fcmbran qucfti >^ - " (oli'^l^io 

De miei fponfali ? ò pur '^ualch' altro 

La forte à me s'oppone , e'I Padre mioj 
Vet. E liin ; e l*^altro ammira.- t< 
AlnK Ma cl>i di me più degno 

Ti raflembra Fernando ? 

Chi nel mio feno accolgo? ^ 
Ojm., e Rai:À 2. (Ch^ lìi^i riipondcra? ^ 



SEC O N D Q.. ^ 

Ter. Dove mi \olgo? 

Sii Fernando; rifpon^il , ? ;j 

Alttio parer m^ppigllo . ^^-^ ^ 

Fer. Nonhò core, ne fennoal gran configllo» 
Alm. Tant'c. Voglio i tuoi fenfi., 
Ter. Poiché mi sfoixi , Ofmano . 
Alrr^' (Chlpenfa?) echenonfiegui? 

Di valorofo hà^H grido^.^^v -jT f\ 
Kai. (O disleale . ) Ofm. [ O fido . 
jitmf Che ti par di Raimondo/ ivQ 
F^'r. Raimondo? . - 

j^Ith, Sì • - « - * 

F^r. Mi pare-.C AÌii mi confondo^ _ ^ 
Mm. Così la tua Regina -jilO 

Vai tenendo folpclU.^ SI 
Rr. Almira v al certo Ofinana 

Ha frode il braccio,e auventurofo il brado 

E in un Raimondo e chiaro 

Per TecceUV opre FuedalNortc alFai?OV> 
Alm. Ma qual è U.tuo dcfirc,. 

A qual di lor m'^aniiodo.^ ^ 
Fer. Ahi no'l sò dire. 
ofm. (Come Krario difcorrc?;^ J 
R^im. non difpero . . ) 

^Im. ['T'intendo. ) òmc fcHccJ 

Altro rossetto forfè v > 

R-icordarmi dilegnr ' ril> 

Di dote più eminente, <^.Ei di fcftcfli*! 

Vuole al certo acceniiarniL,! - Z 
Ffr. O lafso me I 

^Av^. Rifporwi'i^ rV.?r ^ì':?lkA^ 

E fpiega il tuo defitc. 
Chi ft'ringb dcsgto al fcftj ^laq nT .■^'»-'l'> 

s e E- 



^8: A T T .^CP. > 

SCENA V IL 



A 



l>cl nuovo Regno à fcflxggiar grau/pici 

tu l*"appi;ovi, Edilia 
Sarà fpofa di -. 
^Jtlm. No , no * non voglio nò i,. 
Che s'incateni ancorai; 
Bellezza cosi, vaga 
Annodar, fète,. impTaga 
Più d'un feno# c più d'un cor.. 
Nò,.nò , &c 
fTofff. Dciv Tenti c poi rifolvt^^ 
jilm. Hà graa rivali Edilia* 
Credi à mc y Meglio <ìa>. 
Che più in alto follevi 
U amorofo pienfier chi la dtfifa:* 
( Per tè parlo, Fernando f aninìamia 
Conf^lvo fià' fenfofo ^ 
Hai. Gran fofp etto m'ingombra,. 

Che fi diftrugga Almira per Fernando-- 
Ne l'àccefo Tuo core 
Spegner fap.rò l'ardore 

basendo parlato daldifotto della ^ortjcrm . 

parte. 

Conf^ Tu pur, Fernando ^ udifti • 
Xa Reina adOixnauo ofrc ic ilcifò^ 

m 



SrC ONDO. s% 

Ma poiTIbil non Ci 

PcfcKcIcg.ito ìQ ^ond:à7àtx^^vo\yi^^:i ,.'^ 
^#r^- Keiv sò\r no^f>pofI53 intendere . ^ 
li Re«io fuapenfier. 
Sei di,pni4?n?^ adarnort^ 
Qunl raggio qui intornio 
Ril'plcnde il tua fapcr. 
Non aQ^5cf..:b ^ 



1 



«va 



•'s ^ E. n:à 




Ad Edilio (cfbftr \a 4;|t^;/cdc , 
Che fugaci grandcjfjp 
prova ancojji sbi poffv \\\ fregia S<j4* . '.1. 
Ofmano lo afco^^f/alla F^ttier^ . 

Acccndon'quc^oi. for, 
' Lcgaipal Tu "on del, , 

Reprimerò ts-ioìz tM 

GujìfliHJiA^C» Kìmì^. 4.-1 ciglia. 



aj6 (taolz 1 
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s c E N A i x: 

iaj(\ Olii ' il 

Eatha, e Confalvo^ \ 

. wijj Ji ; >( 

Zdl T7 Ben che diffe Ahnira K 
Con.xl/ Edilia ha gran rivali, 

E.tietf,T^la mi v-diflTe , i Tuoi SponfaAU 
Iz/i/lTon paò, benché Keiha^--^ 

Impedir Imenei; 

Hai confidilo ,:hni valor . Coniai YO Cqi^ 
iCcnfy Mia fede ftabilc 
Non cangicrò, 

Co^immùtabric '--^"^^r-^O 
Ceder non può • 
Mia, 5cc. 
Forz'èf ch'afpiri Almira 
AlcTTOzzed'Ofinana, ' 
E la brama nel fen tenga iKifcofa » w'^ 
Onde fiero difpetta 

Habbi'a , ch'egli s^annadi ad altra* Spofa^,. 

.Quefto c'I Tublime affetto, 

Ch' à Pinfido gonfiò t'almaorgogliofa» 

Ma troppo è gelofia 

Un fuperbo dolor per Tatma fMta,. ^"'"^ 
Mi sforza Amor à piangere^ 
Qucjndo tramo goderf 
Mà frangerà il tuo ftral«> 
Che piaga fa mortale 
Spietato Nume arcicr ♦ 
Mi sforza^ 



S C 



SÉCO N D O. 4R 



S 'C' E ' N a3 K. 



. V . Ava ^ 

Raimdnao y ed Edi Isa . 



R^/. t^^O tuoi bei lumi , EdiHn, 
V-^ Siva^hì, c addolorati 



D'auverfa crudeltà convinci i Fati • 
Edi Pur troppo è ter Raimòndó'. 
R^i. Senza cagioa difpcri. 
Tuoi cali a rric ben noti 
Si infelici non ron3 non fon sì fieri . 
Credi forfè, ch'Almirci 
Auvahtpl per Ofniano ? 
Edi. Qv^Qfto è ilduol/chcniillrugge. * 
Rai. No, tìO'y eoa 'fiamma Indegna 

Sol d'Almira nel cor Fernando regna^^ 
l^di. E fia ver ci6 , cFie narri ? 
Rai, Se non mi preftifedc 

Olferva , e fa, ch'olfeTvi ancori 
Ofiì^no, che tti adori. 
Se n tuo dolce tiranno 
Non ha forza à legar la d^ita fede, 
Lo fcioglierà Tinganno, che non crede* 
l^di. Ogn'arte adoprerò 

Per dar al còrriftoro » 
Troppo ferir mifento 
Con cento dardi, e cento 
Da IMnfcdel, che adoro. 



SCE 
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se E N,A xi:^ 

Itaimondo foU ^. 

J?>»/. Ce la gclofa Edilia * 

i3 Ai difpcttofo Ofmano 
Palefarà, eh' Almira 
Per Fernando fi ftruggc , . . 

1 ui Idegaoauvampante 
A l'audace rivai corrà la vita. 
Odiarà la Regina 

Chi fpehto aura ramato Tuo tefbro^ 
E fol io ftriiigcrò lo Scettro d'oiQ ^ 
Mi dà fpcranza il core 
Di giunger à regnar* 
Cpntento far rrii puoi 
O' fort?,: r<j \o vuoi, 
Dunque nor) idì lafciar. 
Midàj5cc. 



S E C O N X) O. 4^ 

S C E N A XIL 

4 

Recinto d'artifìdore.Fontanein ca 
Fei naiido cpn una porta di mura- 
glia COITI fpo\idi?Mtc d gli Ap- 
. (^jxumirnti d' Alniira* 

Té^b^rcùconuna Cgrtier^pi rìdano ^ entcjf 
U quale forio gliffracci, che Fernan^ 
do dfve portar 4IU fottofcri^ . 
T^Jone della Regtn^ . 



Tah.Y A carweXi de fpacci 10 porto in cant: 
- Giu«g<r vi dee Fernando, 

Cheprcccjlerìt lui mi die comando . 
Oh mi cadono i fogli. 

Difpcrar nOn mi vuò* 
Pazienza, ad un , adun li coglierò. 

Qui fc bene difccrno ^ ; 

Scorgo carmi indrizzatl 

Ala bollir che forfè hà ne l'interno • 

4?!^ fieAy"^^ no^ 4ifmettc 
Anderà di mal In peggio, 
eh* egli faccia canzonette 
^Beneficio alcun non veggio* 

Qneft'altro è un argomento 

D'un Operetta nuova» 

Jo mi rido, cJk* mai 

D'u^contrar à piatgr jl'^r^^cnon trova- 

Si 



44 . . A T T a 

Si difcorre, ch*c patetica, 

> O ch^intreccio buon non ha. 

• Nulld: giova l'Aritmetica^ 

Come oprar più non fi sa^ 

Ma qui gente fcn viene. 

Prefto coglio le carte. 

Non vuò, che lessa alcuno^ 
_ ^ co 

De Icrittj il contenuto. 

Nel mio porto convicn efTcr aftutov 

SCENA XIIL 



AlmirA , che viene dalla porta di mftra^ 
glia con moretta al femhiame , 

wtf^/^-X ylOve i paHi a le ruine T.^rTT 
-A-^A Chi per guida ha lin' cieco Infante 
Il Bendato, ch'orme ftampa 
SpefTo inciampa, ^' ì^'h <. > 

Ne fermezza ha un Dio volante , 

Move, 

Segua che vuole Jo qui aafcoila , e foli 
A l'amato Fernando 
Le gfà ttinlb'fòtFerte 

Fiamme difcopriró. Ma il foglioso Stelle^ 

Del Genitor , ch'impone. 

Che lei da fialidi Confalvo ìfcelga 

11 compagno al Diadema/* Et i natali 

Di Fernando non degni- 

Di ftrìngcrpcrirpofa una Regnante 

Move i piilìi a le ruine 

Chiperguid^aha un cieco Infante.^ 

Mi 



SECONDO. 4f. 

Yia viene Ofmano! O Ciclo, 

CliediiA, fe miA'cdc 

Incafa di Fernando Ecco mi celo. 

SCENA XIV. 

Ofmano, edAlmira in disparte., e poi 

Fernando . 

», 

jilmi Q Venero 

O Chi fa guerra àqueftocorj 

Sin ch'à pie non mi cadrà , 
Fremerà 

Gelofia nel Tuo furor . 
Svenerò, &c. 
Jlm. Con chi favella Ofmano.' 
qfm. Ecco à punto il rivale [vedendo Jer. 
Di tè cercava . Ter. E quelH 
Onor, ch'il merto d'un tuo fervo eccede. ^ 
qfm. Superflui complimenti. A mè concedi^ 
Per momenti l'acciar, ch'ai fianco appendi. 
Ter. Tutto ne tetti miei. 

Se lo brami darò. Sì Prence, prendi . 
Oftn, O ben fon pari. Alm. [ Jotcmo. J 
.Mifura U fua Spada con^uelU 

di .Ternando , 
Ter. Seco non ho contefe , , 

Ond'à temer non hòda amico ofFcfe. 
Ofm. Chiufa^l'ufcita, emcco 
Havenda ferrata la porta per chì ì tntrato. 
Tengo la ferrea chiave. Una di quelle 
Spade tu fcieoll à tua balia . i'invitto 



4^ 'A'^r "T 

Braccio d'Ofman ti sfida a pugnar foca, 
B e nclìc. perfido lo reco 

Morte tropp' onorata aitilo delitto. 
J'im. (y^himjè che fento ! j 
Ter. % i^ual e q ual O ima nd r p 

Élacaoron de Tira/ Jo non t'offrn, ^ 
0[m. J^ó If oprerà l'acciaro . 
J&lfn: [Palpitaiit'^' jqueft'ajma J ^ 
Ter. Narra m'ie colpe almeno . 
^. Im. Per falvar il mio ben lé fpade Involo . 

Almira rs^pifcp la Spada , e fi dtfperdc . 
Ojm. Non pai prciidl l'acclarjò ch'io ùlveno> 

Ma ^che ycggioi ^ 
Ter. Che'miròi 
Ofm. Tu da fcminc Impuro , 

Che ne T albergo afcondi ^'^^ 

La tua falvezza attendi 
Ter, Jo non cOnófco ^ .'^^^\ 

LMnvolatricc Dama , e vii timore 

Non conofce il mio core. 
Ofm, Farò le mie vendette 

Ad altra tempo Ingrato, . ' 

Se pria Talte Saette 
Non t'auventa dal CìeIGiove adirato^ 

Fi?f. fuor de gl'alberghi miei ? 
Rendeixlo à la ragion foggetta Tira 
Farò mentir chi per furor delira. 
JS ben fcmplrce, fe crede. 
Che paventi qucfto cor. 
Proverà, fe quefta delira 
In battaglia anch ■ è maellra 
Per coraggio , e per valor . 
Ebtn^^cc- 

SCE- 



t 

s e E N A xv; 

CattìétrdelU Régina . 

rimira , che tiene nelle mani le ^pad& 
antidette , che involo nella Scena 

antecedente. 

^Im. >^VeflI gl'acciari fon, ch'ora involai 
vJper fai varai mio ben . Sorte felice 
Ópportuaa mi fcorfe , 
Perch'oggi a la mìa vita 
Jo la vita confarvi. O brando egregio; 
O fortunato brando , 
Che dà 2ona pendente 
Di lucido xamró 
A quel fianco t'appoggi f 
ch'io di ftringer un giorno invan fofpiro* 

L'altro depongo, equcfto 

Demone US^ ad a. di Ofmano [opra un 

Tardino . 

AFernando, ehem'arde, cmMnamarti. 
Sanerà la piaga un di 
Clii 1* aprì 

Dolcemente in qucfto petto- 
Ogni angofcia fuggirà > 
Il tormentò cederà* 
A le fmanie del diletto^. 
SancraT, Set; 
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5 C E N A .iXVI? 

l^di. \ Lmira qui non fcorad-^ ♦ 
jLjL Che d'inchinar defvo . 
Deferta é qnefta danza . 
Ma che rimi'rólò Dio/ 
E non è quefto il brando 
' Del'jnfcdtt, ^.chc fidojpj Ah] con Alnilri, 
^Paflli Tore in piaceri^ ' a 
E lo fcguono in d^rno i miei pcnficri/ 
Of??7. De la Rcinain vece 

.Qm Edilio! o[ 
T.ai. Ecco l'infido. ^, \ Q) 

Ojm. Et in pugno ha il niio ferro! , jfjj 
J^di (Si confonde, & attento .^u 1 
Ne la mia deftra ofTcrva A 
^-^llteftimon de le (uè colpe.) \\^<ni\ 
O v;?.' Al certo ^ o-"^:' I 

£lb fu l'impudica^ 
Che chiufa ne le Stanze di Fernando 
,S\ApVP^^^^.pAl'^nio, e l'altro brando,). 
jB^/. "Qfmano, dj qui inanti 

Opra più Canto, e ne le ft9.az.e aUnii 



Non y^fcordar la Spada. 
©//;>. Anzi più cauta > 

Nafconditu ciò, che rapirti. \\ 
TLdi. Un ferro 

Sciolto dalhanco,<jabbadQnatoio ftringo. 
Ofm. Ripigliar torto fidóvea. 
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X^/. M' accorgo , 

Ch'à ripigliarlo tu vcnifti. 
*Ofm. A punto 

che d'altri, clìed'Edilia 

Simil furto non era, 
J.di. Accufan di viltà la man guerriera 

L'armi neglette, 
^Ofm. E d'inondto ardore ^ . 

Accufan chi Le afferra.^, 
'Edi. Che parli? Eh là ^ ^ 
^oym.Palefa il tuo delitto 

Il loco, ove togUefti 

L'acuto acciaro. 
^di.k nxi ch'il loco fteflfo 

Il tuo delitto à gl' occhi mici difcoprc ^ 
Ofm. L'albergo di Fernando. 
JE^/.Scelerato, che fogni? 
' La .ftanza dir voicfti ^ 

De la Reina. 
Ofm. Eh fiegui pur. 4 ^ 

T.di. Addopra * 

Xe folite arti. 
Ofm. La ringhiera, dove 

Per la tenzon... Bafta 
ZdL Nò, nòd'oftro coperta 

La tavola , Bugiardo • 
Ofm. Ingannatrice, 
adi. Torna, torna ad Almira^ 

Ma non (cordarti il brando. 
OyJ??/ Torna, torna àFernando# 

Mi cela Je rapine. 
^di.Dì Fernando che parli? 
ofm. Che favelli d'Almira/ 
Zdi. Muoro per gcloiia^ 
' " ti'Almirs. C Ofm. 
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O/w. Svengo ne l'ira. ^ 
Ofm. Va pur ingrata va. 

Va pur infido và^ 
Armato d'empietà 
Ti voglio fempre odiar. 
Ofm. Ad isbranarti ilfeno . 
I.di. A divorarti r .lima 

MiU'Afpi vuò implorar^ 
Và pur,icc 
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O/z^o Svagmìi fanno un Jialìo , eie 
ferve ver il Fine MW ^tt§ 

Secondo' . 
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SCENA PRIMA 

• » 

Pafleggiò, 



^Fernando 



fer. TT Afcii queft^ alma in pace 

O faretrato Arciera 
Eftingui la tua face, 

E fammi un dìoodcr- « 

Lafcla &c 
Perche non togli ancora 




Da <}u<ffto afflitto cor il Regio ardore ? 
Una tìamma», -eia' e degna 
D' alimenti prezioii ....^ 
Entro uu mifcro fcn vuoi tu , clic^pòfi/;^ 
Ofcuro di natali 

Ah fperarnon pofs'ia ^l' alti fponfaji • 

' C z Senza 
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5enxa fperanza, Amor,,_^ 
^ Terchc mi fai languir.^ 

Le tue faettc prendi , 
^kj^% <^lch' altro fciio accendi^ 
E lafcìami o'Ioir . 
Senza »6cc. 

OS CENA IL 

^ Conpilvo > che s'incontra i» 
• 2 ^ Fernando. 

Conf.T ASpadaam^conregna* 
Ter. jL-/Xa Spada? 
Ccnf. St. 

Ter. (Juefta , che cinta pende 

Da Vonorato fianco ì 
O^/M'intendefti. 
ler. Ubbidifco-, 

Ma qual error comifi! 
Conf Ben tofto-lo fapr^. 
Voi fra tanto guidate 
A la pxigion Fernando* "^v. 
JFVr. Intendo, fono evenu 

Di forte mia tiranna* 
Sperar mi fè contenti # ^ 
E al career mi condannai 

Intendo, &c. 
Va condotto priggionem 

Conf. Ora Ofmano a me dure, 
che Terna ncfo nafcofta 

Tenne EdUiancAioi vicini alberghi 



Ed 
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E che impura colei. 

Ri coperta il fembiantcr ^ 
; Lo fbttrafle al periglio^ '^-^ 
^ Involando gl'acciari , 

Che ,per feco pugnar depofe il figlio 

Ma giunge la Reina •i 

S CENA III. 

* f 

Almìray e Confilvó^ 

^^onf. A Lmira (da 
^/jL Tra duri ceppi èprigionierJFema-^ 
dm. Fernando prigionier ! Chi trfiito ardioi 

[^Fernando prigionier, PldoTo mio? \ > 
Seppi, ch'egli d'Edilia 

Refo l^fcivo amante. 
Alm. [ O Dei che fento^ ! ^ 
"^onf. Là fegirc, Paccarezza 

Impuro adoratOT di fua bellezza 
Alm. Ah che m'oppo'fi al vero . ^ 

A me dinante io voMlo 

Sia condotto lMndc2;no, 
£onf^ Sec3 verro pur io>, 

E prove haurò non poche 

Per moftrarle lue colpe, onde vedrai^ 

Che giuftamcnte^impofi 

De l'impuro garzon la prigionia. 
Alm, Vanne Mi rade il cor la gelolLi .J. 
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5 C E N A ì V. 



Almìrn 

^!?^. /^Osi Fernando Tei 

Con chi t'adora ingrato f ' 
Il tronco ben m'cfporc 
Da le tue brame incifo 
Ch' ami Edilla ; Mà il core - 
Dal feno ti trarrò, 
E lacerando in lui 
Queiriniaginc imprcfla. 
Che move i tuoi fofpiri' 
rarò,ch'il tuo p enfier ver: me staggir! w - 
Vedrai, s'à tuo/ difp etto 
Cangiar ben tofto affetto 
Crudele,/ io ti farò 5 
Se da le braccia ancora 
Di lei, che t'innam. ra 
Difgiuhger ti faprò ^ 
Vedrai &c. 
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TERZO. 

S G E N A V. 

Tabarco'y che' vi cantra in 

Tab. Eina, qiicfta carta' 

J\.FcrnandoprigionIcrpcrmc t'invia 

^lUn. Note forfè faranno' 

Per coprir le fue colpe / 
Mà un gioiclfato cor anche racchiude T 
iJave?ido aperta U7ia J^ettera mandatagli 
da Vernando \^ ^vi tro'u a inciti fo un 

Cor di Kubin. 
Tab. Mtfto tra laccifuoL 
Dlrifpofta ti prega,. 
Jo Tattendo, s'àmè recar la vuoi.^ 

Leggendo la Lettera . 
Ali^* >j Fcrnando^ tra. ritorte 

Stretto giace,ne sa per qua! cagione,. 
>, Ciò, che fcritto fi legge 
„ A riiitorno del cor,che qiùt*Invia^. 
Cvìgion- di^fua fventura. 
Se mai foue fapcr umil defia, 
L^ad^uìiantino cor che fcritto moftra f 

Jo SON D'ALMIRA! 
Leggendo ciò y che e fcritto aW intorno del 

Core antidetto-. • 
O Fernando è ménd:icc^ 
O coufìlv-o delira 
Tabarco? ( Tab. Mia Signora.. 
^Z/?;^. A- Feriundo cfporrai,. 

c 4 chr 
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Ch'introdotto al mio afpctto 
Ei farà pria , ch'il Sol celi i fuor ral.- ' 
' Tab. Bene, bene , T' intcfi . 
Mm. Care note, note amate, 
». Vqì. beate 
Lampeggiando qiiefto cor. 
Guardando il core fudetto . 
Tanto lucide voi liete. 
Che togliete 

A m-b- l'o;i-ibre deldolor^ 
Care, &c. 
Tal. Anche à Grandi temprai: 
Sanie 2emm e i rigori. 
P^r un cor di rubino 
Cieca Almira fi rende. 
Sì che tofto cangiate 
Fernando fcorgerà le Tue vicende . 
Non trova il prigionìcr mezzo più forte: 
Quanto Toro per farfi aprfr le porte % 
Conl'emyia fortuna 
Lagnando mi vuò , 
Moneta di ftento, ^ 
Non d'oro, ed^ugentO' % 
< ' Ch'à me fol donò. 

Con Tempia, 6cc 
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TERZO. 

SCENA VI. 

Cortile con veduta di Stanze 

terrene. 

^dilia , che tiene impugnata U Spada ' 

di O/mano» 



c 



Oraggio, su mio core, 

Piìinon penar COSI, 
Seti difprezza, e fugge 
Quel bello, che ti ftrugge » 
Meglio è finirla un di. 
Coraggio f &c. 
Sì, sì tempo è, che qualche / 
Opra degna dime, de l'amor mio [^rìo. 
Lafci fcritta à un infido , a un empio ^ a un 
Qucfto brando d'Ofmano , ^ 
Che ne la dcftra impugno 
Mi pafli pur il feno, 
^nde, Talma fparrita. 
Pianga forfè colei, ch'abborrc in vita.. ^ 
Terrò amato ornai mi fvena. 
Se torni à quel fianco 
Racconta à quel core, 
Ch'Edilia fen muore, > 
E da fine à la fua pena. 
Ferro , &c. 
J,jfendo in atto diucciderfi fopra^gitwgi 

Ofmaiìo , 

. , . - C s SCE^ 
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S C E N A V r L 

O fin ano, ed EMita in atto dà- 

ficciderfi 

"pÈrma Edilu, che Taff 
Ziii. A Vuà morir ò fpictatov 
Ofm. Qnnrperverfo furore,- 

Folle, f'aoita il core/ 
'Edi. Un difperatò amore, 
Ofm, A me rendi la fpada. 
jE^/. Fuor da queftò mio feno 

Lo prenderai. M'uccido 

Toglie àforz^a la Spada di mano ad Zd 'ttt^'^ 
Ofm. Eh lafcia , e ti rauvedl* 
O feraprc 

Contrd dì mr crudelà Tòr ancora' 

Ch'ufar tenti pietà 

Ofm. Vorrà dunquemorir chipuoteogn^orX 
Penetrar tfc le Stanze' 
Di Fernandb el Aio vago , el fuo diletto ? 

Non è' meglio^ morirdentro al fuo petto^ 
J^^/*' Ofmano, femai fui 
Ne tetti di Fernando 
Mi fobbilE la Terra,^ 
Mi fa etti no^ gP Aftri . 

9y^-^ Come mentir lo pu'oi>(^uefta mia fpada: 

Dimmi , dove trovarti/ 
E:di. Ne 1.1 ffanzad'Almira'. 
^fm. D'Almira? 1 
*^ Sìtcàpenala trovai, che tuo iungeftf. 
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' Ofm, Narri il vero? 

Se non è vero Ofmano 
Mille fulmini il Ciel contro- me aiiventi^r 
I O/w. (^ O* indegna- 

Del nome dlRcina, ò iniqua Almira.}» 
'EdK Ofmano , amato Ofmano 

Deh rendi a me Tacciar ^ ch'ora vogPio^ 
In prova di mia fede' 
Sii grocchi tuoi fvénarmi , ' 
Se mi neghi grampi effi. 
Non mi negar almen le piaghe ^ cl'armrw^ 
Ofm. Edilia, ora cònofco; 
QiKjnto^ Alm i ra* c lafci va y 
Tanto onefta tu fei ,' 

Le pròmcfTe addèmpir vuò dunque àDcu. 
Ei^//. Deponefl;i lo fdegno.? 
Cfm. Qnefta dcftra difpofo à te confegno 
lÙi. O Stelle ISognov^fondeftat 

SCEKA VIIL 

Kaimondo y Ofmano ed, "Edilia miti ver 

mano.. 

Kai. TN sì liete vicende 

X Poiché forte felice à voi mi traffe* 

xrciei 1 voti micj- 

Unirò perche fempre* 
Si degni fecondar voftri Imenei. 
.Ojm. A tr. Germano; loia fdo il Rc2;al Soglia,. 
Che fc ben per Edilia r= 

L'antico ardor s'eftinfe,- 

C 6 DaE 
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Dell Tuo cenere fpento 
Più cocente rìforge in un momento . 
Rai. Ti fecondino i Fati . 
JE^i. Quanto vi deggio òNumi . 
o/m. E giufto, è giuftoò cara. 
Che meco viva chi per me volca 
Rifoluta morire. 
Rai. Gran finezza d^imore. 
JE^i. Fugoa, fuo^à dal fen Taforo martire» 
Ofm.,eRai. (ìiz) Mia gioia , mia luce 

M'annoda, m'abbracciaj 
Giàfento, ch'Amore 
La deftra , Se il core 
Scherzando m'allaccia. 
Mia, &c. 
Rai. Fortunato Raimondo 
A le nozze d'Almira 
Deftinato, eà l'Impero, 
Lo Scettro di già Aringo, 
E del Serto Rogai le tempia io cingo • 
M'ha condotto Amore in Porto } 
Più non temo di tempefte. 
E ficuro il mio conforio , 
^iià fparrir le Stelle Infeftc. 
M'hà,5cc. 
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SCENA IX. 

I Salone con Trono. 

udlmiray e poi Corjfalvo^ 

Alm. Q'Ami, ò rprezzi la beltà, 
^- l3 Che m'accefe ancor non sòj 

Scegli è infido, Icorgcrà 
Qual vendetta far (apro. 
S'ami, &c, 
j Conf. Reina, e qui Fernr.ndo 

Dal carcere condotto al Regio arpetto% 
I jilm. Venga fenza dimore. 

(Il fuo career farà quefto mio petto} , 
Conf Olà , venir lafciate 
. Fernando à la Reina. 
àdlm, [ Più che mai quefto core 
Ad adorarlo inclina. J 

SCENA X. ^ 

, Fernando i e lifrdetti* 

t 

Ter. ( jT^Hc maeftà!) l 
Alm. \^ ( Che voho!; 
Ter. [ Vaccilla il piede • ] 
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jihn. CL'inamofato^ feno 

Avampa à rai del ciglio fuo fcrcno. 
Corrf. E. ben che imponi Almira.^' j 
Mm. La grave di cpftui colpa m'efponu 

Egli Tàccufa inteiida,- 

E la querela fua, fe può difenda. 
Conf. ì^c fuoi ripofti alberghi occultar cfoI*i 

Inrrodur fece Edilià _ 
^Im, Che rifpondi à l'nccufa.^ 

Moftri rahna confufa? 

Ah di già ne la fronte 

Il tuo misfitto io lèggOé' 

Ne Tetti di Fernando, 

Ne Tetti di Fernando Edilia folaf 

A una colpa fi ria 
""^^^re rifponder faprai 

(Auvokoio crudel de l'alma mia. ^' 
Tèr.^ P'Edilia^ non fon* Io- 

Anaator iie pudico, ne lafcivo»- 
jtlm. che buggiardof Non fìi ne Tetti tuojf 
Fer. Non già, Reina, almen per quel^ch'io' 
Conf' Come faperno'l puoiV (fappia^ 

Se quella à tuo beiraggio • 

Si'tratteneva , e ancor fe la vedeftì?* 
^m.^ Intendi? Or che dirai >■ 
Ter. che ciò vero non è, ne farà mai*^ 
Confi A Tora^ch'^à sfidarti 

Venne Ofmano> e che Pufcio^ 

Serro del tuo Recinto 

Ella forfè non fu, che in un procinto t- 

Le due fpad'e non tolfe? godo.)' 
Mm. CInnocent*<*I mio bene . O quanto io 
Con/^ Indi à là^ fuga il pie ratta non volfc^ 
^Um^ Il vero io fcoprixd* 

TI 
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l'i ritira confalvo , c fuori afpetta r 
che ti richiami ancora. 
Conf. L'oncftà vilipefa 
Da fc,' Donna Real , fpcra vendetta . 

SCENA XL 

t/Ìlmir4i e Fernandòm 

♦ ^ 

Mm. "^^TÉÌ tuo Recinto dunque 

X xl^u, rinchiufa una Donna? 
Ter. Oió negar non pofs'io 
Alm. Come vi penetro ? 
Ter. A ToCcuro ne fon. Certo no'l sò 
uilm, E non .fu quella Edilla? 
Teer. Non bene quel fcmbiante,- 

Raffigu ar potei • 
Alm. Narra il vero , d'Edilia amante f^i' 
Ter. Amor ne raen per lei 

M'ha dimóffrato Tarco 
Mm. Ami forfè tii quella. 

Che fìi dentro al Recinto T 
Ter E come amar pofs'io chi nón conofcoj 
Atm, Sai chi già fconofgi^ita,- 

Entro à tuoi propri! alberghi,. 

De la tenzon' ti tolfe al rio periglio f 

Chi coftante per tè ogii'br fofpira/" 
Ter. chi mai A 

Alm. La tua Regina Almira*. 
Ter^ che fento ! Ecco mi proftio» 

Ale 
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A le tue Rc-CTÌc piante. 

Caftigami. Soii reo 3 s'egli e delitto 

ElTcr d'Edilia amante. 

Che farà Tadorar Donna Regnante? 
Mm. Sorgi, Fernando, e dimmi. 

Chi l'artefice fu di quefta gemma 
Ter. Pargoletto fra Tonde 

Fui trovato con effS/ 

ChMiavevo al collo appefa. 
4lm (O' contenti. ; Suo valore. 

Tuoi Genitori addita 

D'una rtiipe fublime. 

Se ciò fia ,.fprezzando 

11 Paterno decreto. 

De la forte al difpetto. 

Come fpofo ti vuò ftringer al petto* 
Ter. Troppo, troppo m'onori. 
Mm. Sì caro e il tuo fembiantc» 
Ter. Mi doni grazie tante, 

à 2. „ che fempre t'amerò. 
Jlm. Un ciglio più vezzofo. 
Ter. Un labro più graziofo 

h 2. „ Amore non formò. 

Si caro, &C. 
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•SCENA XII. 

) Almira , Fernando , e Confaho . 

Jtim. /^")nfalvo ? Eh la? 

\ Alm, In più gravofo errar cade Fernando; 
Ma fcufabil fi rende 

ISua vana frcncfia. 
•Ors'cglè ftolto attendi. 
Ver. ( E che nutre al pcnficro ? j 

IAlm., Per moftrar, ch'ei non arde 
Pei' Edilia tal geinnia ecco prcfcnta. . i 
Leggi in quella , vedrai, 
eh' egli ardendo per me, noa ben conofce. 
Di caftigo Tevero 

Quanto pili gravi haver merta Tangofcc^ 
y^r. (In voi confido, ò Numi.) 
Con^. CicK ò Ciél, che mirol f 
^/w. Quii ftupori/* T 
Con[. Deh permetti , Reina, 

Che mi narri Fernando, 

Come fimil gioiello à lui pervenne. 
Alt^* Il filo de(ìr appaga • 
f^r. Tofcano pefcator bambin trovommi 

Del Tiren sii le fponde 

Galcggiante in quell'onde. 

Ch'entro culla d'avorio mi gincea, 

E tal gc-mma dal collo mio pendea, 

Son quattro luftri à punto. 
Con^. O' figlio , amato figlio, 

lloraldo y e non Fernando , al fen ti fìringo. 
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jilm. E' vero? ò' mi lufingo/ 

Egli è tuo figlio?' 
Conf. Si Reina, non erro, c lo^comprcndo^ 

Perche taL gemma io diedi 

A l'cftinta mia fpofa , 

Ch'Almira fi chiedea,. 

E di Floraldo al collo,. 

Che fonicrfo ne Tonde io già fijppofi 

Qiiefta appender à punto clia folca 
Ter. O* Padre fofpirato . 
Conf, O mio figlio adorato 
^Im. O giorno fortunato 

S G E N A XI IL 

AlmirayConfalvo'» Fèrnando r Rai*- 
mondo e Tao arca 

Tah. T Argaal Re,., che fc ne viene. 
jilm. Lqu.i1 Rè? C^;// Deliii forfc/r 
Tab. Il gran llè di Caftiglia,. 

Il fratciio d'Ofman, dico Raimondo- 

Tutti > tutti inchiniamo 

Quffto Giove fecondo 
Hai Ahnirar il mio Germano- 

E già fpofo d'Edilia v 

Onde,, giufto al voler >. del Rè' defunto, - 

Del Virginal tuo lettole in un del Regno,. 

che compagno ti fia 

Plui non. d-tvi , Signora ^.prender à fdegno. 



E R Z 67''^ 

S- C E N A XI V. 



Tutti. 

Tf'ah. TT Cco à punto gli Tpofl 
J!_> Almira di te fia . 
Son d'Edilia confovtc. 
Tab. riìi dubbitar non puoi de la'tua fottc^ 
"Edi. Spofa fon di chi adorai, 
E in eterno adorerò . 
Sotto il cielo de fuoi rai 
Più contenta elTer non sò 

Spofa, 5cc. 
jRW/. Reina, già intenderti. 
yjtn. A un figlio di Confalvo 

Annodarmi non deggio? 
Conf. Tale n punto d'Alfonfo, fù'i'impcro»' 
^Im. Ecco Floraldo amato ^ 
XyMfóhfo* Rè la figlia 
E' tua fpofd, c tìi fei Monarca di Caftiglia.. 
yjr. Più bramar non pofs'io . 
Rai. Come? 
Of7n. clic fai? 
Conf. Miei figli 

E' qucfti ;\ voi fratello • 
Ingoiato dal Mar io lo fuppofi 

Infante in fafce ancor, minor di vot 
Lo fcòprVqucftì gemma. 
J&^/V O' flap or feuza pari 

Ofn. 
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o/m. Meraviglia improvifa. 

Con/. Egli è Floraldo fofpirato, c pianto 

JE^i. felice Fcrnan-do . 

Hai. l^'annodo à qucfto fcno. 

Ojm. Io pur t'abbraccio ò caro. 

Ter. Con ecceflTo d'amor vi ftringo anch'io^ 

^Im. Addempito oggi dunque 

E' il decreto del Padre. 
TaL Donna à fè di cervello. 

Ch'il piùgiovinhà fcielto,ed Hpiàbclla#- 
Mì?^. Par fi amica la: Fortuna 

Suole ancor al Dio d'Amor. 
Bafta amar fempre coftantc^ 
Di goder lieto, e feftantc 
S'hà dcfirc qualche cor . 

Farfi, &c 




Fine clell> Opera . 



